
Beita è  un modello di  resistenza
palestinese contro Israele
Shatha Hammad

31 agosto 2021- Middle East Eye

Questa cittadina, situata in posizione strategica in Cisgiordania, da
molto tempo fa gola ai coloni israeliani, ma i suoi abitanti si rifiutano
fermamente di rinunciare alle proprie terre, nonostante le ripetute
tragedie patite.

Alaa Dweikat è cresciuta giocando a nascondino con il papà, Imad, e quattro tra
fratelli e sorelle. La piccola palestinese di nove anni non si sarebbe mai aspettata
che il gioco diventasse realtà.

Imad,  38  anni,  adesso  è  scomparso  per  sempre  dalle  loro  vite,  ucciso  dall’
esercito israeliano a Beita,  nella Cisgiordania occupata.  Il  6 agosto,  mentre la
famiglia aspettava che arrivasse a casa per pranzo, è invece squillato il telefono.
Imad era stato ucciso dai soldati israeliani in uno scontro con gli abitanti di Beita
che protestavano a Jabal Sbeih, a sud di Nablus.

Lui è uno dei sette palestinesi, fra cui due adolescenti, uccisi da maggio, quando è
stata lanciata una campagna di proteste contro una colonia israeliana illegale alla
periferia della cittadina. Tre erano padri di famiglia e lasciano circa quindici figli.

I  palestinesi  di  Beita  protestano  in  modo  pacifico  contro  l’espansione  israeliana.
Sono stati accolti da pallottole vere e gas lacrimogeni che hanno causato decine di
feriti, molti colpiti alle gambe.

Arresti  di  massa  hanno  portato  oltre  30  palestinesi  della  cittadina  ad  essere
rinchiusi in carceri israeliane.

Quello che una volta era un tranquillo villaggio cisgiordano è diventato l’epicentro
della resistenza palestinese.

Accolto da pallottole
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Alaa, la figlia maggiore di Imad, dice che sogna di lavorare su un’ambulanza, così
potrà evitare la morte delle persone, come è capitato a suo papà.

“Ogni giorno penso di chiedere alla mamma quando nostro padre tornerà a casa
dal lavoro, ma poi mi ricordo che è morto e che non tornerà mai più,” dice Alaa a
Middle East Eye. “È molto dura. Mi manca ogni giorno.” 

Imad, come molti  dei  giovani di  Beita,  andava a Jabal Sbeih ogni venerdì  per
partecipare  alle  popolari  attività  pacifiche  per  difendere  la  loro  terra
dall’occupazione  dei  coloni.  

È stato colpito da “una pallottola in pieno petto ed è morto sul colpo”, dice a MEE
suo fratello Bilal. “Imad stava partecipando come gli altri ad attività pacifiche e non
a una guerra. Non c’è nessun motivo per cui i cecchini israeliani sparino pallottole
vere.”

Dalla sua uccisione, Fathiya, la mamma di Imad, 77 anni, non riesce più a dormire.
Qualche volta riesce ad assopirsi per qualche ora, ma poi si sveglia di botto e si
siede sulla soglia in attesa dell’impossibile ritorno di Imad. 

“Lo vedo dappertutto. Non riesco a smettere di attendere il suo ritorno, anche se
gli  ho detto  addio  e  so  che è  morto.  Viviamo con un dolore  che durerà per
sempre,” dice a MEE, cullando il figlio di Imad di tre mesi. 

Famiglie che vivono lo stesso dolore  

Said Dweikat siede davanti a casa sua affacciata su Beita e beve un caffè. Stormi
di uccelli volteggiano in cielo.

La città sembra calma, ma i suoi abitanti hanno subito violenze quotidiane. Ogni
casa è legata con qualcuno che è stato ucciso durante le manifestazioni. Inoltre
molti abitanti sono ancora curati per le ferite riportate e molte case hanno subito
raid frequenti e arresti.

“Qui  ogni  giorno c’è  una famiglia  che si  aspetta  che uno dei  suoi  figli  sia  ucciso,
ferito o arrestato dall’esercito israeliano. Ciascuno di noi dice: ‘Adesso tocca a
me’,” racconta Said a MEE. 

Di solito Said prendeva il caffè con il fratello, Shadi. Ma Shadi è stato ammazzato il



27 luglio,  non mentre protestava,  ma mentre lavorava come volontario  per  il
comune di Beita e apriva le pompe dell’acqua all’ingresso della città. Gli israeliani
sostengono che fosse armato con una barra di  metallo,  in realtà erano i  suoi
attrezzi da idraulico.

Lascia cinque figli.

“I suoi bambini ci chiedono dov’è il loro papà; noi diciamo che è in paradiso. E loro
rispondono:  ‘Non  vogliamo il  paradiso,  vogliamo un  padre’.  Non  riesco  più  a
rispondere alle loro domande, è molto doloroso,” dice Said, con le lacrime che gli
scorrono sulle guance. 

L’intera cittadina è sconvolta dall’uccisione di Shadi, dice Said. Dato che era un
idraulico era andato praticamente in tutte le case di Beita.

E come se la sua morte non fosse già abbastanza tragica, l’esercito israeliano,
dopo  averlo  ammazzato,  ha  trattenuto  il  suo  corpo  per  due  settimane,
aggiungendo  altro  dolore  e  rabbia  al  dolore  che  già  provavano.

“Ogni ora penso a come farò a passare l’ora successiva senza Shadi, come vivrò la
mia vita senza di lui,” dice Said. 

Rubare Jabal Sbeih 

Per Beita la storia recente, fatta di violenza e resistenza, è cominciata il 2 maggio,
quando gli abitanti hanno notato delle lucine in cima a Jabal Sbeih.

Dei coloni, accompagnati dall’esercito, stavano costruendo un avamposto illegale
senza che ci fosse stata prima alcuna comunicazione di confisca della terra.

Non è la prima volta che Israele cerca di prendere il controllo della collina. Nel
1978, con l’apertura dell’autostrada 60 per le colonie, l’esercito israeliano ci aveva
costruito un avamposto militare, costringendo i proprietari palestinesi a rivolgersi
ai tribunali israeliani per recuperare le proprie terre, cosa che erano riusciti a fare
nel 1994.

L’avamposto  militare  è  stato  smantellato,  poi  ricostruito  durante  la  Seconda
Intifada del 2000-2005 e poi di nuovo smantellato. 

Huthayfa Budair, che possiede delle terre sulla collina, dice che quattro anni fa gli



abitanti hanno cominciato a notare l’avanzata dei coloni nella zona, attirati dalla
sua posizione strategica.

“C’è stata un’insurrezione popolare con la partecipazione di tutti  gli  abitanti  e
siamo riusciti a cacciare i coloni dalla zona,” dice Huthayfa. 

Nonostante ciò quest’anno i coloni sono ritornati a Beita. In soli sei giorni hanno
installato 40 roulotte e asfaltato una strada che porta alla collina, battezzando
l’avamposto “Givat Eviatar”.

Il  9  giugno  l’esercito  israeliano  ha  cominciato  a  smantellare  l’avamposto,
sostenendo  che  era  stato  costruito  durante  una  situazione  tesa  a  livello  di
sicurezza e senza previa regolarizzazione. Comunque, poco dopo l’esercito si è
appropriato dell’avamposto e ha dichiarato Jabal Sbeih zona militare, impedendo ai
palestinesi di ritornare alle proprie terre.

È emerso che i coloni hanno stretto un accordo con il governo in base al quale
lascerebbero le loro roulotte sulla collina in modo che l’esercito se ne prenda cura
fino a quando la terra non sarà dichiarata proprietà dello Stato di Israele e a quel
punto potranno ritornare.

Huthayfa  ha  i  documenti  che  certificano  la  sua  proprietà  di  cinque  dunam  [0,5
ettari, N.d.T.] a Jabal Sbeih. Altre cinque famiglie di Beita sono riuscite a fornire i
documenti di proprietà, come anche alcune famiglie dei vicini villaggi di Qabalan e
Yatma.

Nonostante ciò, il 15 agosto la Corte Suprema israeliana si è rifiutata di accettare
un ricorso contro l’avamposto presentato dai proprietari, una decisione condannata
come prematura dal Jerusalem Center for Legal Aid and Human Rights [Centro per
l’Assistenza  Legale  e  i  Diritti  Umani  di  Gerusalemme]  (JLAC),  che  l’aveva
presentato  a  nome  dei  palestinesi.

La  Corte  Suprema  ha  rinviato  la  sentenza  sulla  legalità  dell’avamposto  e
sull’accordo dei coloni con il governo fino a quando la zona non sarà ispezionata e
si prenderà una decisione finale che la dichiari “terra statale”. Essa sostiene che i
proprietari hanno il diritto di presentare immediatamente appello se la zona sarà
dichiarata “terra statale”, ma secondo lo JLAC la petizione non verrà esaminata
fino a quando non si prenderà una decisione sullo status giuridico del territorio.



Anzi, lo JLAC sostiene che la Corte Suprema ha già deciso sugli appelli con “totale
negligenza”, e ignorato “abusi lampanti commessi dai coloni sulle terre su cui non
hanno alcun diritto, il che indica che i tribunali non hanno alcun problema legale ad
aggirare le leggi”.

Resistenza creativa

Negli ultimi mesi i giovani di Beita hanno sviluppato modi creativi per resistere ai
coloni  e  alle  pallottole  dell’esercito  israeliano,  tramite  una  campagna  che
chiamano  “stato  di  confusione”.

È una combinazione di metodi tradizionali di resistenza, come lanciare pietre e
bruciare pneumatici, e tattiche nuove come l’uso di laser, altoparlanti e rumori che
sembrano esplosioni.

I manifestanti e quanti partecipano alla protezione delle terre dall’espansione dei
coloni si sono organizzati in gruppi che a turno agiscono giorno e notte, ognuno
con una missione specifica.  La  zona è  costantemente monitorata  e  gli  abitanti  di
Beita vi si recano regolarmente. 

“Ogni  venerdì  noi  giovani  ci  portiamo  le  fionde  mentre  gli  anziani  hanno  le
bandiere  palestinesi.  Usiamo  anche  pneumatici  incendiati,  fuochi  d’artificio  e
palloni,” ha detto a MEE un venticinquenne parlando in condizioni di anonimato.

“Noi monitoriamo i giornali israeliani sulle reti sociali e osserviamo le reazioni dei
coloni.  Abbiamo  scoperto  che  siamo  riusciti  a  metterli  sotto  pressione  e  a
costringerli a lasciare la colonia – neppure loro si sentono al sicuro, circondati da
un costante rifiuto popolare alla loro presenza.” 

“Noi  vogliamo conservare Beita e le  sue terre.  Siamo riusciti  a  cacciarli  dalla
montagna parecchie volte. Questa sarà l’ultima, non ritorneranno più,” aggiunge. 

Una  volta  che  le  famiglie  recupereranno  le  loro  terre,  dice,  l’intera  cittadina
festeggerà. “Sarà come un matrimonio nazionale.” 

Un altro  attivista,  anche lui  parlando a condizione di  anonimato per  paura di
rappresaglie israeliane, dice a MEE: “Siamo qui tutto il tempo per salvaguardare
l’approccio dei nostri antenati alla conservazione delle nostre terre e per prevenire
attacchi o confische ad ogni costo, anche della nostra vita e libertà.”



Beita è nota per la sua resistenza e, nel corso degli anni, è stata costretta ad
affrontare  parecchie  volte  l’esercito  israeliano  a  causa  della  sua  posizione
geografica  affacciata  sulla  strada  fra  Nablus  e  Gerico.  

“Beita ha sempre combattuto a sostegno di Gaza e dei prigionieri (palestinesi) ed è
contraria  a  ogni  azione  intrapresa  da  Israele  in  Cisgiordania.  Noi  sacrifichiamo
martiri, feriti e prigionieri e ciò non ci spaventa né ci impedisce di continuare,” dice
l’attivista.

“Beita non conosce la calma. È sempre in fiamme e se l’esercito israeliano evita di
compiere dei raid è perché sa che li pagherebbe a caro prezzo.”

Anche se i coloni se ne sono andati da Jabal Sbeih, il confronto continua, seppure in
tono minore.

Gli  abitanti  hanno  giurato  di  non  ritirarsi  fino  a  quando  non  saranno  rientrati  in
possesso  dell’intera  collina.

“Anche se l’avamposto sarà smantellato e noi saremo ritornati a Jabal Sbeih, Beita
non  smetterà  la  sua  lotta  finché  non  si  sarà  riottenuta  tutta  la  Palestina,”  dice
l’attivista.  “Noi  speriamo  che  l’esperienza  di  Beita  si  diffonda  in  tutti  i  villaggi
palestinesi  che  quotidianamente  fronteggiano  la  costruzione  di  colonie.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele  sabota  l’agricoltura
palestinese  con  prodotti  a  basso
costo
Amany Mahmoud

23 agosto 2021 – Al Monitor
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Israele inonda i mercati palestinesi con grandi quantità di prodotti
agricoli a basso costo per rovinare l’agricoltura palestinese.

I palestinesi denunciano che Israele distrugge e brucia i raccolti ed erode con
prodotti a buon mercato il settore agricolo da cui gli agricoltori dipendono.

Alcuni  dei  principali  raccolti  durante  i  quali  Israele  infligge  deliberatamente
perdite  agli  agricoltori  sono  quelli  delle  olive  e  dell’uva:  inonda  i  mercati
palestinesi in Cisgiordania con grandi quantità di questi prodotti a prezzi inferiori,
ostacolando la  produzione dei  palestinesi  e  incoraggiando la  loro dipendenza
economica da Israele.

In particolare la stagione della vendemmia, che inizia in agosto, è minacciata
dalla concorrenza israeliana. Israele coltiva terreni agricoli nelle colonie che si
trovano nei pressi delle città palestinesi e invia migliaia di tonnellate di uva nei
mercati  palestinesi.  Israele  utilizza  fertilizzanti  e  altri  prodotti  chimici  nella
coltivazione dell’uva per fare in modo che il prodotto maturi in fretta.

In Cisgiordania i palestinesi coltivano circa 64 milioni di m2 di vigne, in cui sono
impegnati circa 10.000 agricoltori palestinesi. Secondo il Consiglio Palestinese di
Frutta e Uva, i palestinesi producono annualmente circa 50 milioni di kg di uva, di
cui circa 27 milioni nel governatorato di Hebron, 6 milioni in quello di Betlemme e
altri 6 milioni in quello di Jenin. In Cisgiordania l’uva rappresenta circa il 12%
della produzione agricola totale della Palestina.

I palestinesi esportano in Israele grandi quantità di vari prodotti agricoli, per un
valore annuo di 300 milioni di dollari. I palestinesi della Cisgiordania esportano
quotidianamente  verso  Israele  circa  280.000  kg  di  prodotti  agricoli.  Nel
contempo, le importazioni  agricole annuali  palestinesi  da Israele raggiungono
circa il miliardo di dollari.

Per proteggere i prodotti palestinesi l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) vieta
l’importazione  di  uva  coltivata  nelle  colonie  e  considera  ogni  transazione
commerciale  con  Israele  un  delitto.  A  dispetto  di  questo  divieto,  il  mercato
palestinese è inondato da prodotti israeliani proibiti e con marchio israeliano,
importati  illegalmente  dai  principali  commercianti  palestinesi  nel  cuore  della
notte per evitare i posti di blocco palestinesi.

Mahmoud  Abou  Merhi,  agricoltore  palestinese  e  attivista  contro  le  colonie



ebraiche, proprietario di un vigneto di circa 2 ettari, dice ad Al-Monitor che la
vendemmia è uno dei raccolti agricoli più importanti in Palestina, e le famiglie
palestinesi  la  festeggiano  con  canti  tradizionali  nelle  vigne  perché  porta
abbondanza  e  prosperità  ai  coltivatori.

“Tuttavia ora abbiamo timore della stagione della vendemmia: ogni anno i coloni
ebrei  distruggono  deliberatamente  le  nostre  vigne  e  sabotano  il  raccolto,
cospargendo  pesticidi  tossici  sui  campi  che  lo  distruggono  o  cacciando  gli
agricoltori e le loro famiglie dai terreni agricoli,” afferma.

Abou Merhi teme che la vendemmia di quest’anno vada persa, dato che il mercato
locale è invaso da una grande quantità di uva israeliana a buon mercato. “Grandi
quantità di uva palestinese rischiano di andare a male a causa delle temperature
elevate e delle eccedenze di prodotti israeliani sul mercato palestinese.”

L’agricoltore palestinese Atef  Abou Walid dice ad Al  Monitor che Israele sta
cercando di  espellere  i  coltivatori  palestinesi  dalle  loro  terre  e  li  spinge  ad
abbandonare  questa  professione,  ereditata  di  generazione  in  generazione,  in
modo da insediare avamposti coloniali ed espanderli sulle terre dei cittadini che si
trovano presso le colonie.

“Quando i palestinesi vanno al mercato vedono grandi quantità di frutta e verdura
israeliane a prezzi che fanno concorrenza ai prodotti locali. A volte i prodotti
israeliani costano meno di quelli  palestinesi.  Persino se la qualità è inferiore,
spesso i cittadini finiscono con il comprare i prodotti israeliani a buon mercato,”
nota.

Abu Wadi aggiunge: “Nonostante le gravi perdite che subiamo, i nostri agricoltori
continueranno a coltivare le nostre terre per impedire che Israele raggiunga il
suo  obiettivo  di  confiscarle.”  Egli  accusa  Israele  di  imporre  restrizioni
supplementari  ai  coltivatori  palestinesi,  in  quanto  di  recente  ha  iniziato  a
chiudere  le  strade  agricole  che  portano  ai  vigneti  di  Hebron,  nel  sud  della
Cisgiordania, isolando circa 2.000 ettari di terreni, molti dei quali sono vigneti.

Le attrezzature israeliane avanzate, i prodotti chimici, i fertilizzanti e i moderni
sistemi di  irrigazione aiutano gli  agricoltori  israeliani a offrire i  loro prodotti
agricoli, e in particolare l’uva, circa un mese prima che la produzione palestinese
arrivi  sul  mercato.  Israele  vieta  di  fornire  ai  coltivatori  palestinesi  queste
tecnologie  e  materiali,  in  particolare  pesticidi  e  fertilizzanti  chimici,  che



permettono l’allungamento della durata della vita della loro uva e ne migliorano
sapore e qualità.

Fathi Abou Ayashn, direttore del Consiglio di Frutta e Uva, dichiara ad Al Monitor
che i  mercati  palestinesi  sono stati  invasi  da  circa  27.000 tonnellate  di  uva
sempre matura, il che attira l’attenzione dei consumatori.

“I mercati palestinesi non sono protetti,  quindi i  prodotti israeliani li  possono
inondare,” prosegue. Ciò è dovuto all’assenza di controlli  efficaci dei prodotti
israeliani  sul  mercato  palestinese.  I  mercati  palestinesi  e  israeliani  sono
strettamente interconnessi, il che permette a molti commercianti di importare in
modo massiccio i prodotti e i beni israeliani.”

Abou Ayyash spiega che le autorità competenti che controllano il mercato non
hanno risorse  finanziarie,  cosa  che  indebolisce  la  capacità  dei  palestinesi  di
controllare molti beni e merci. “Non abbiamo neppure standard tecnici vincolanti
per tutti i beni commercializzati in Palestina e pochissimi procedimenti giudiziari
sono stati avviati contro i trasgressori.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Quattro palestinesi colpiti e uccisi
da armi da fuoco in un’incursione
dell’esercito israeliano a Jenin
Al Jazeera – agenzie di stampa

16 Agosto 2021 – Al Jazeera

Lunedì mattina sono scoppiati scontri quando l’esercito israeliano
ha  fatto  irruzione  nel  campo  profughi  di  Jenin  nel  nord  della
Cisgiordania occupata.
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Almeno quattro uomini palestinesi sono stati colpiti a morte durante gli scontri
con l’esercito israeliano nel campo profughi di Jenin, nel nord della Cisgiordania
occupata.

Saleh Mohammed Ammar, di 19 anni, e Raed Ziad Abu Seif, di 21, sono stati
colpiti  da armi da fuoco lunedì e sono morti  per le ferite poco dopo l’arrivo
all’ospedale cittadino di Jenin, secondo una fonte della struttura sanitaria.

“Due cittadini sono arrivati al pronto soccorso, colpiti dall’esercito israeliano, e
sono  morti  poco  dopo,  in  seguito  alle  ferite”,  ha  detto  una  fonte  interna
all’ospedale, secondo i media locali.

Alcune  fonti  hanno  riferito  che  i  corpi  dei  due  altri  uomini,  uno  dei  quali
identificato come Noor Jarrar e l’altro come Amjad Iyad Azmi, sono stati portati
via dalle forze israeliane.

Il governatore di Jenin ha confermato i decessi.

Almeno due altri palestinesi sono stati arrestati. Uno è stato colpito ad una mano
e l’altro, identificato come Mohammed Abu Zina, è stato portato via da casa sua
durante l’incursione.

Nel frattempo nel campo profughi di Jenin sono iniziati i cortei funebri per le
vittime.

Testimoni hanno detto che un gruppo di palestinesi è stato coinvolto in scontri
con i membri della Musta’ribeen della polizia israeliana – un’unità di infiltrati
composta da israeliani travestiti da palestinesi.

Gli  agenti  di  questa  unità  normalmente  si  infiltrano  in  zone  palestinesi  con
l’intenzione  di  arrestare  delle  persone.  La  Maan  (agenzia  di  informazione
palestinese, ndtr.) ha riferito che gli agenti si trovavano dentro il campo ore prima
che le forze israeliane irrompessero nella zona.

Secondo Maan, gli agenti della Musta’ribeen hanno aperto il fuoco “direttamente
su un numeroso gruppo di giovani” appena le truppe israeliane sono entrate nel
campo.

Testimoni hanno riferito che sono stati lanciati contro i palestinesi anche granate
assordanti e candelotti lacrimogeni.



La polizia israeliana ha affermato in una dichiarazione che i soldati hanno sparato
contro “aggressori” dopo che i palestinesi hanno aperto il fuoco contro le “forze in
borghese” dell’esercito.

Nessuno tra le forze israeliane è stato ferito nell’incidente. Esse sarebbero state
in missione per arrestare una persona, ha detto la polizia.

L’alto dirigente palestinese Hussein Al Sheikh ha accusato Israele di “un crimine
odioso” ed ha twittato: “La comunità internazionale dovrebbe vergognarsi del suo
silenzio su fatti  come questi  e  della  propria incapacità di  dare protezione al
popolo palestinese da questa oppressione”.

Nelle scorse settimane vi sono stati numerosi scontri tra israeliani e palestinesi
nel nord della Cisgiordania occupata, soprattutto a Jenin e Beita.

Beita è teatro di ricorrrenti manifestazioni contro l’occupazione illegale israeliana
e l’espansione delle colonie, che spesso si risolvono in scontri.

La lotta contro le forze israeliane è costata la vita a molti  palestinesi  ed ha
provocato centinaia di feriti.

Colonie illegali
Circa  mezzo  milione  di  persone  vivono  in  colonie  illegali  israeliane  nella
Cisgiordania occupata, accanto a 2 milioni e 800mila palestinesi.

A partire da maggio i palestinesi hanno organizzato proteste quasi quotidiane a
Beita per gridare la loro rabbia contro un vicino avamposto illegale di coloni
israeliani.

La colonia è stata evacuata all’inizio di luglio, ma le truppe dell’esercito israeliano
rimangono posizionate là,  mentre le autorità decidono sul loro destino. Se la
colonia verrà autorizzata,  i  suoi  fondatori  potranno prendervi  la  residenza in
modo permanente.

Gli abitanti di Beita hanno giurato che proseguiranno la loro campagna finché
anche l’esercito non abbandonerà l’avamposto.

La  Cisgiordania  occupata  è  parte  del  territorio  in  cui  è  previsto  uno  Stato
palestinese in base alla soluzione di due Stati.



Israele  ha  occupato  la  Cisgiordania  durante  la  guerra  del  1967  e  tutti  gli
insediamenti al suo interno sono considerati illegali dalla maggior parte della
comunità internazionale.

Le  forze  israeliane  effettuano  sovente  incursioni  in  diverse  zone  in  tutta  la
Cisgiordania, in cui arrestano e spesso uccidono dei palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

“Ciò  dimostra  che  il  BDS
funziona”: Wafic Faour su come un
gruppo di attivisti del Vermont ha
convinto Ben & Jerry’s
Micheal Arria

23 Luglio 2021 – Mondoweiss

“C’è  una  linea  che  stiamo seguendo.  Stiamo lottando  contro  un
regime di apartheid e abbiamo visto cosa è successo in Sudafrica. Se
continuiamo a lavorare e ad informare l’opinione pubblica e se questi
leader insistono con i loro messaggi confusi, vinceremo”.

Questa settimana Ben & Jerry’s [rinomata azienda americana produttrice di gelati
con sede a South Burlington, ndtr.] ha annunciato che avrebbe smesso di vendere i
suoi gelati negli insediamenti coloniali illegali israeliani. La mossa è stata elogiata
dagli  attivisti  palestinesi  e  condannata  dai  parlamentari  israeliani.  Wafic  Faour  è
membro di  Vermonters  for  Justice  in  Palestine (VTJP),  l’organizzazione che ha
condotto  una campagna contro  Ben & Jerry’s  per  oltre  un decennio.  Faour  è
cresciuto in un campo profughi palestinese in Libano, ma si è recato negli Stati
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Uniti per studiare e ha finito per trasferirsi nel Vermont.

Ho discusso tramite Zoom con Faour dell’importante annuncio di Ben & Jerry, della
reazione isterica di Israele e di cosa significhi tutto questo per il movimento BDS.

Mondoweiss:  Vorrei iniziare col chiederle la sua reazione all’annuncio di Ben &
Jerry. Cosa ha pensato quando ha sentito la notizia?

Wafic  Faour:  A  dirle  la  verità,  all’inizio  ero  un  po’  deluso.  Il  loro  annuncio  ha  un’
ottima apertura. Hanno dichiarato che fare affari nei territori occupati dalle colonie
illegali è contro i valori di Ben & Jerry’s. Fin qui tutto bene, ma poi nel corso della
dichiarazione ci dicono che proseguiranno in forma diversa il commercio in Israele.
Che continueranno ad operare in Israele secondo modalità di cui daranno notizia in
seguito.

Questo  è  in  contraddizione  con  due  cose  che  Ben  &  Jerry’s  afferma  di
rappresentare. Quando li abbiamo incontrati nel 2014 e abbiamo chiesto loro di
smettere di vendere i loro prodotti nelle colonie esclusivamente ebraiche ci hanno
detto che in realtà non potevano farlo perché una volta che i loro prodotti vengono
venduti dalla fabbrica, non sono in grado di controllare i percorsi di vendita altrove
da parte degli intermediari.

Inoltre rifiutarsi di vendere prodotti negli insediamenti va contro la legge israeliana
contro il BDS. Ecco perché i leader israeliani stanno andando fuori dai gangheri.
Anche  oggi,  con  le  rimostranze  del  presidente  di  Israele  [Isaac  Herzog]  che
definisce terroristica la nostra campagna.

Quando abbiamo iniziato questa campagna, abbiamo preso di mira Ben & Jerry’s
perché il  loro codice sociale parla di  uguaglianza, diritti  umani,  protezione dei
rifugiati,  protezione  dell’ambiente,  Black  Lives  Matter,  brutalità  della  polizia.
Parliamo di Israele perché è tuttora uno stato di apartheid e i  palestinesi che
vivono lì come cittadini israeliani, arabo israeliani... sottostanno a regole diverse e
affrontano  discriminazioni  sull’alloggio,  l’istruzione,  l’assistenza  sanitaria,  la
protezione  della  polizia.  Su  qualsiasi  cosa.  Quindi  l’azienda  non  aderisce  alla
propria missione sociale.

Non mi fraintenda, questo è un passo molto positivo, ma sto cercando di capire
come possiamo immaginare il rapporto tra Ben & Jerry e le leggi israeliane sul BDS.
Mi chiedo come potranno continuare ad operare nella zona. C’è anche un altro



problema.  Abbiamo  notato  una  dichiarazione  contraddittoria  del  consiglio  di
amministrazione di Ben & Jerry rilasciata dalla presidente [Anuradha] Mittal. Hanno
detto che loro avevano in mente un diverso tipo di annuncio e che [il passaggio
riguardante una continuazione degli affari in Israele] è da attribuire ad Unilever, la
società madre di Ben & Jerry.

Quindi  qui  abbiamo di  fronte  più  domande che  risposte.  Non  sappiamo cosa
accadrà.

Abbiamo visto che in procinto dell’annuncio di Ben & Jerry questa campagna è
stata un po’ più presente sugli organi di informazione tradizionali, ma VTJP ci ha
lavorato  per  oltre  un  decennio.  Mi  piacerebbe  se  potesse  descrivere  un  po’
l’attivismo che ha portato a questo momento.

La prima azione che abbiamo intrapreso è stata una lettera che abbiamo inviato a
Ben  Cohen  e  Jerry  Greenfield  [i  fondatori  dell’azienda]  chiedendo  loro  come
potessero, in coscienza, accettare di trattare con Israele. Ci hanno detto “Non
siamo le persone giuste con cui discuterne perché non è più la nostra azienda.
Potete andare al quartier generale di South Burlington a porre la domanda”.

In realtà abbiamo ricevuto quella risposta dopo aver inviato loro più lettere. In
effetti, è Jerry che ha risposto alla lettera. Quindi siamo andati a South Burlington e
abbiamo insistito per ottenere un incontro. Dopo tanti sforzi, abbiamo scoperto
molte cose.

Una di queste è che dopo la vendita di Ben & Jerry’s, il contratto con Israele è
rimasto  a  South  Burlington  e  tutte  le  altre  operazioni  sono  state  rilevate  da
Unilever. In altre parole, solo l’operazione aziendale riguardante Israele è stata
mantenuta qui a South Burlington nelle mani della dirigenza e del loro consiglio
indipendente. Ci è sembrato strano.

La  seconda  cosa  che  ci  hanno  detto  è  che  non  hanno  mai  guadagnato  un
centesimo  dal  settore  israeliano  dei  loro  affari.  Quindi  stiamo  parlando  di
un’operazione che non frutta denaro e si trova in una zona contesa riguardo alla
quale devono confrontarsi con le nostre richieste. Allora perché sono ancora là?

Dopo l’incontro  abbiamo iniziato  a  firmare petizioni.  Ogni  volta  che Ben & Jerry’s
tenevano un Cone Day [giornata del cono gelato, ndtr.] gratuito noi eravamo fuori
dal  loro  negozio  in  centro  a  distribuire  volantini  e  a  raccogliere  firme  per  la



petizione. Abbiamo inviato le petizioni alla società. Abbiamo invitato altri gruppi di
solidarietà con la Palestina a fare lo stesso in dodici diverse sedi di Ben & Jerry e
abbiamo inviato le petizioni all’azienda.

Abbiamo anche provato a inviare lettere ai gestori dei negozi Ben & Jerry’s negli
Stati  Uniti  e  in  Canada,  chiedendo loro  di  fare  qualcosa.  Non abbiamo avuto
risposta. Durante quel periodo abbiamo anche incontrato Jeff Furman [che ha fatto
parte del consiglio di amministrazione di Ben & Jerry per quasi 40 anni] e poi la
società ha risposto e ha detto che avrebbero cercato di studiare la questione.

Hanno inviato nella zona un gruppo di membri del consiglio di amministrazione e
dirigenti  per conoscere la situazione.  Ad essere sinceri,  l’unica persona che è
tornata con una dichiarazione davvero positiva è stato Jeff Furman. Mi pare che sia
stato anche il primo avvocato dell’azienda quando hanno iniziato a vendere gelati
negli Stati Uniti. Ha detto che quello che ha visto laggiù era apartheid.

Capisco che tutte le sue domande riguardino Ben & Jerry’s perché questo è il tema,
ma abbiamo scelto l’azienda più di dieci anni fa a causa della sua presenza in una
regione del Vermont molto estesa, e la sua fabbrica è il luogo più visitato dello
Stato. La utilizziamo per sensibilizzare sulla questione palestinese la popolazione
del posto e tutta la popolazione degli Stati Uniti. Vogliamo informare le persone
sulla sofferenza dei palestinesi e su ciò che Israele sta facendo in Palestina.

A volte, quando parli con le persone di questo problema, pensano che sia solo
qualcosa che sta accadendo lontano. Non si immedesimano con loro. Allora illustri
l’argomento e ne discuti con le persone, di come sia contro il diritto internazionale
trarre  profitto  dall’occupazione.  Si  tratta  di  un  movimento  educativo  perché  nel
condurre  la  campagna  parliamo  alla  gente  della  Palestina,  delle  vite  dei
palestinesi,  della  terra  palestinese,  dell’acqua  palestinese,  dell’ambiente
palestinese.  Sfruttiamo  l’azienda  come  strumento  educativo.

Anche se abbiamo fatto tutto questo lavoro, molte persone pensavano che trarli
fuori da quella condizione fosse un obiettivo inverosimile, in quanto noi siamo un
piccolo gruppo nel Vermont. Molti di noi sono persone di mezza età e usiamo la
vecchia tecnica del volantino. Tuttavia, dopo la guerra di maggio su Gaza, e così
tanti  bambini  uccisi,  una  generazione  più  giovane  ci  affianca.  Conoscono  la
tecnologia, Instagram, Twitter. Hanno portato su un altro piano [il nostro lavoro] in
modo da raggiungere il risultato voluto.



La mia prossima domanda si collega a quello che ha appena detto. E’ sembrato
che dopo l’ultimo attacco a Gaza la campagna abbia ricevuto maggiore attenzione
e  mi  chiedo  se  pensa  che  Ben  &  Jerry’s  abbia  finalmente  fatto  questa  mossa
tenendone conto. Pensa che ci sia stato un cambiamento nell’opinione pubblica
dall’ultimo attacco di Israele?

Sicuramente. Sicuramente. Non si può negare. Senza i quasi 70 bambini uccisi a
Gaza non sono sicuro che nell’opinione pubblica americana sarebbe emersa questa
fortissima rabbia. Sono certo di aver letto di recente su Mondoweiss che il numero
dei nostri  fratelli  ebrei che pensano che Israele sia uno stato di apartheid sta
crescendo.

L’Israele di oggi è decisamente diverso da quello che era vent’anni fa, o dieci anni
fa, o anche un anno fa. Sono stato un attivista sulla questione palestinese per tutta
la vita, ma non ho mai visto questo genere di sostegno, come quello che abbiamo
ora.

Cosa ne pensa della reazione israeliana a questa notizia e della reazione dei loro
sostenitori? Cosa dice del momento in cui ci troviamo attualmente?

Questo dimostra che il BDS funziona. Vediamo come il primo ministro, il ministro
degli esteri, il presidente chiedano tutti il boicottaggio di Ben & Jerry’s. Credo che il
governo e i politici israeliani siano più deboli di quanto si pensi.

Se questa dichiarazione a metà di Ben & Jerry’s è in grado di far parlare tutti questi
leader per più di 48 ore, significa che non sono così forti e risoluti come pensano, o
forti come nell’immagine che vogliono mostrare all’opinione pubblica. Dovremmo
approfittarne.  Se  attaccheranno  il  BDS  negli  Stati  Uniti  e  interferiranno  con
Freedom of  Speech [la  libertà  di  parola,  14° emendamento della  Costituzione
americana, ndtr.] sarà un bel passo. È un limone, dobbiamo spremerlo. Porteremo
le nostre organizzazioni e porteremo sostenitori  americani di studi legali  come
l’ACLU [American Civil Liberties Union, organizzazione non governativa a difesa di
diritti  civili  e libertà individuali  negli  Stati  Uniti,  ndtr.].  Dovranno combatterli  e
schierarsi insieme a noi.

Le leggi contro il  BDS sono incostituzionali.  Abbiamo visto cosa è successo in
Georgia qualche mese fa. Quando portano una legge sul BDS in tribunale, perdono.
Quindi, se provano a farlo, perderanno.



C’è una linea che stiamo seguendo. Stiamo lottando contro un regime di apartheid
e abbiamo visto cosa è successo in Sudafrica. Non sono solo i leader israeliani. Ho
appena visto il Dipartimento di Stato attaccare il BDS quando gli è stato chiesto di
farlo.  Quindi  non  sono  solo  i  leader  israeliani,  sono  i  loro  compari  qui.  Se
continuiamo a lavorare ed informare l’opinione pubblica e questi leader insistono
con i loro messaggi confusi, vinceremo.

Michael  Arria  è  il  corrispondente dagli  USA di  Mondoweiss.  I  suoi  lavori  sono
comparsi su In These Times, The Appeal e Truthout. È autore di Medium Blue: The
politics of MSNBC [“Media blu: la politica di MSNBC”, canale di notizie via cavo USA
legato al partito Democratico, ndtr.].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Le colonie sono crimini di guerra:
è ora di mettere l’Organizzazione
Sionista  Mondiale  del  Sudafrica
davanti alle sue responsabilità.
Iqbal Jassat

12 luglio 2021 The Palestine Chronicle

Michael Lynk, relatore speciale dell’ONU per i diritti umani nei TPO
(Territori  Palestinesi  Occupati)  è  giunto a  conclusioni  incriminanti
sulle colonie illegali di Israele.

Nella  sua  relazione  di  venerdì  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani
dell’ONU, ha presentato ragioni valide per classificare le colonie quali
crimini di guerra.

Nella  sua  dichiarazione  Lynk  ha  affermato  che  le  colonie
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rappresentano una violazione dell’assoluto divieto di “insediamento
di coloni”, e ha chiesto agli stati membri dell’ONU di non ignorare le
violazioni israeliane.

Che Israele in qualità di  potenza occupante trasferisca la propria
popolazione nei TPO, non solo è contro le leggi internazionali, ma
danneggia  direttamente  i  palestinesi,  che  subiscono  brutalità  da
parte dei coloni, compresa la pulizia etnica.

Le  ingiustizie  derivanti  dalla  costruzione  delle  colonie  sono
biasimevoli,  immorali  e  dissennate.  Tuttavia,  nonostante  questo
rappresenti  ovviamente  una  deviazione  dai  valori  civili,  Israele
persiste  a  prescindere.

Anche se Lynk usa un’argomentazione convincente quando sostiene
che tali constatazioni obbligano la comunità internazionale a valutare
quali adottare fra le numerose misure di responsabilità previste dalle
vigenti disposizioni in materia diplomatica e legale, resta da vedere
se il Consiglio di Sicurezza dell’ONU agirà in conseguenza.

Secondo lo Statuto di Roma della Corte Penale Internazionale [CPI],
la pratica da parte di una potenza occupante di trasferire parte della
sua  popolazione  civile  in  un  territorio  occupato  è  un  crimine  di
guerra.

E dato che il regime coloniale continua a perpetrare crimini di guerra,
per Lynk è importante e urgente dichiarare che è ora di far capire ad
Israele che la sua occupazione illegale e il suo disprezzo per la legge
e  l’opinione  internazionale  “non  possono  rimanere  senza
conseguenze.”

Se  Israele  è  colpevole  e  oltraggia  varie  risoluzioni  dell’ONU che
definiscono illegale la  sua attività coloniale,  è inaccettabile che tale
status  quo rimanga senza risposta.  Secondo Lynk,  “è  un tragico
paradosso  che  anche  se  le  colonie  israeliane  sono  chiaramente
vietate dalla legge internazionale, la comunità internazionale abbia
dimostrato  una notevole  riluttanza a  far  rispettare  le  sue stesse
leggi.”



Nel suo studio “The One State Solution” [“La Soluzione di un Unico
Stato”, ndtr], l’autrice Virginia Tilley spiega che le colonie israeliane
hanno  invaso  i  TPO  in  tale  misura  da  rendere  impraticabile
qualsivoglia  Stato  palestinese.  Spiega  in  modo  estremamente
dettagliato che l’impatto della struttura coloniale è stato enorme dal
punto di vista geografico, demografico, economico e politico.

Quando il libro venne pubblicato nel 2005, la Tilley pronosticò che,
visto  che  la  struttura  coloniale  diventava  parte  permanente  del
contesto,  la  maggior  parte  della  Cisgiordania  sarebbe  stata
formalmente  “incorporata  in  Israele  più  o  meno  nell’arco  di  un
decennio”.

Fece inoltre notare che è fondamentalmente sbagliato credere che le
colonie ebraiche equivalgano a qualche conglomerato di roulotte. Al
contrario,  le  colonie sono città vere e proprie,  che comprendono
centri commerciali e cinema, scuole di ogni grado, centri ricreativi e
parchi,  sinagoghe  e  centri  culturali,  nonché  aree  industriali  con
fabbriche da centinaia di milioni di dollari in investimenti.

Fenomeno  noto  come creazione  di  “fatti  compiuti”,  che  è  parte
integrante  del  progetto  di  espansione  sionista,  le  colonie  nella
Cisgiordania e Gerusalemme Est occupate sono salite dalle 230 del
2005 a quasi 300. E si è passati da 400.000 a oltre 680.000 coloni
ebrei.

Lynk sostiene correttamente che le colonie sono diventate “il motore
della  occupazione  israeliana  che  dura  da  54  anni,  la  più  lunga
dunque in epoca moderna.”

E  a  proposito  delle  solite  condanne  retoriche  da  parte  di  Stati
membri dell’Assemblea Generale dell’ONU, compreso il Sudafrica, è
opportuno tenere presente che, come ci ricorda Lynk, le parole sono
vane se non si traducono in azioni.

“Fintanto che la comunità internazionale criticherà Israele senza
chiamarlo  a  rispondere  delle  proprie  azioni  e  subirne  le
conseguenze, dovremo scomodare fate e folletti  per convincerci
che  54  anni  di  occupazione  finiranno  e  che  i  palestinesi



realizzeranno il  proprio  diritto  all’auto-determinazione.”

La  serietà  del  rapporto  che  chiede  di  classificare  le  colonie  come
crimini  di  guerra  non può essere  presa  alla  leggera  nè  ignorata.

In Sudafrica è ragionevole aspettarsi che il governo dell’ANC [ANC,
Congresso Nazionale  Africano,  è  il  più  importante partito  politico
sudafricano. Fondato all’epoca della lotta all’apartheid, è al governo
del Paese dal 1994, ndtr] non soltanto dia pieno sostegno al rapporto
Lynk,  ma si  adoperi  affinché la missione dell’ONU abbia i  mezzi  per
tradurre in azioni significative le conclusioni a cui è pervenuta.

E soprattutto, il Sudafrica ha la fantastica opportunità di indagare le
attività  dei  gruppi  di  pressione pro-Israele  locali,  alcuni  dei  quali
risulterebbero sicuramente coinvolti  nel finanziamento dei crimini di
guerra delle colonie.

Uno dei promotori chiave della struttura delle colonie illegali  è la
World Zionist Organization (WZO) [Organizzazione Sionista Mondiale,
fondata nel 1897 da Theodor Herzl per promuovere la causa sionista,
ndtr]. Lo studio della Tilley rivela che nel piano generale pubblicato
nel 1978, la WZO definiva la strategia di base di incorporare “Giudea
e  Samaria”  [la  Cisgiordania,  ndtr]  quale  “missione  nazionale
fondamentale.”

Se  è  vero  che  tutte  le  organizzazioni  sioniste  in  Sudafrica  sono
affiliate alla WZO, il governo Ramaphosa [Matamela Cyril Ramaphosa
è capo di Stato del Sudafrica dal 2018, ndtr] deve assolutamente
autorizzare le autorità competenti ad indagare tali organizzazioni e
se  scopriranno  che  esse  hanno  qualche  responsabilità  nel
favoreggiamento delle colonie illegali, a incriminarle per fomentare
crimini di guerra.

– Iqbal Jassat è membro esecutivo del Media Review Network [la cui
missione è sfatare i pregiudizi nei confronti dei musulmani e favorire
il dialogo fra i gruppi diversi che vivono in Sudafrica, ndtr], che ha
sede  in  Sudafrica.  Ha  scritto  questo  articolo  per  The  Palestine
Chronicle. Vedi: www.mediareviewnet.com

http://www.mediareviewnet.com/


traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Iniziano  le  demolizioni  a  Silwan,
nella Gerusalemme est occupata
Al Jazeera e agenzie di stampa

29 giugno 2021 – Al Jazeera

Le  forze  israeliane  demoliscono  il  negozio  di  un  macellaio  ed  usano  gas
lacrimogeni per respingere abitanti ed attivisti.

Dopo la demolizione di un negozio palestinese da parte delle forze israeliane,
iniziata martedì nella zona di Bustan del quartiere di Silwan, nella Gerusalemme
est occupata, è scoppiata la violenza.

Le  forze  israeliane  accompagnate  da  bulldozer  sono  entrate  nel  quartiere
palestinese ed hanno distrutto una macelleria a Silwan. I soldati hanno utilizzato
gas lacrimogeni e manganelli per respingere gli abitanti e gli attivisti palestinesi
mentre si svolgeva la demolizione.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese almeno quattro palestinesi sono stati
feriti negli scontri.

Harry Fawcett di Al Jazeera, corrispondente da Silwan, ha detto che martedì
mattina i soldati israeliani sono arrivati in gran numero e che si sono verificati
“gravi scontri”.

“Abbiamo parlato con i membri della famiglia (titolare della macelleria) e ci hanno
detto che le forze israeliane sono arrivate e li hanno attaccati con gas lacrimogeni
ed altri mezzi – un inizio violento di queste demolizioni. Ma non si tratta solo di un
negozio. In questo quartiere ci sono altri 20 edifici nella stessa situazione”, ha
detto.
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Il  7  giugno  il  Comune  di  Gerusalemme  ha  emesso  una  serie  di  ordini  di
demolizione nei confronti degli abitanti della zona di al-Bustan a Silwan.

Le 13 famiglie coinvolte, circa 130 persone, hanno avuto 21 giorni di tempo per
andarsene e demolire loro stesse le proprie case. Non farlo significherebbe che le
demolirà il Comune e le famiglie dovranno coprire i costi di demolizione – stimati
in 6.000 dollari.

“Ecco come funziona nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Fawcett.
“Alle  famiglie  viene  consegnato  un  ordine  di  21  giorni  che  impone  loro  di
demolire loro stessi la propria casa entro la scadenza dell’ordinanza, oppure lo
faranno loro e poi alle famiglie verrà comminata una multa per il disturbo di
dover demolire la loro casa.”

Ha aggiunto che una legge israeliana ha reso difficile per le famiglie palestinesi
appellarsi contro gli ordini di demolizione davanti ai tribunali.

Dal 2005 gli abitanti di al-Bustan hanno ricevuto avvisi di demolizione per circa
90 case col  pretesto di  aver costruito senza permesso,  allo scopo di  favorire
un’organizzazione di coloni israeliani che cerca di trasformare quella terra in un
parco nazionale e collegarlo all’area archeologica della Città di David.

Secondo ‘Grassroots Jerusalem’ [Gerusalemme dal Basso], una Ong palestinese,
sia le demolizioni  di  case sia gli  sfratti  forzosi  per ordine del  tribunale sono
tattiche utilizzate per espellere gli abitanti palestinesi.

In una dichiarazione all’inizio di questo mese l’organizzazione palestinese per i
diritti Al-Haq ha detto che i palestinesi a Gerusalemme est sono la maggioranza
della popolazione, ma “le leggi urbanistiche israeliane hanno assegnato il 35% del
terreno dell’area alla costruzione di colonie illegali da parte di coloni israeliani.”

Un altro 52% dell’area è stato “allocato come ‘aree verdi’ e ‘aree non previste dal
piano’, in cui è proibito costruire”, ha affermato.

‘Chiara discriminazione’

Silwan si trova a sud della Città Vecchia di Gerusalemme, adiacente alle sue
mura.



Almeno 33.000 palestinesi vivono nel quartiere, che per anni è stato nelle mire
delle organizzazioni di coloni israeliani. In alcuni casi gli abitanti palestinesi sono
stati costretti a condividere la casa con i coloni.

Alcune di queste famiglie palestinesi vivono a Silwan da più di 50 anni, da quando
furono espulse dalla Città Vecchia negli anni ’60.

Nel 2001 Ateret Cohanim, un’organizzazione di coloni israeliani che ha l’obiettivo
di acquisire terreni ed accrescere la presenza ebraica a Gerusalemme est, ha
preso il controllo di una storica società fiduciaria ebrea.

Creata nel XIX secolo, all’epoca la società ha acquistato terreni nell’area per
insediarvi ebrei yemeniti. L’organizzazione di coloni ha sostenuto in tribunale che
la società che controlla è proprietaria della terra.

‘Rifugiati per la seconda volta’

Secondo la legge israeliana, se degli ebrei possono provare che le loro famiglie
vivevano a Gerusalemme est prima della fondazione di Israele nel 1948, possono
chiedere la “restituzione” della loro proprietà, anche se per decenni vi hanno
abitato famiglie palestinesi.

La legge ha validità solo per gli [ebrei] israeliani e in base ad essa i palestinesi
non hanno gli stessi diritti.

Mohammed Dahleh, un avvocato che rappresenta alcune famiglie di Silwan, ha
detto ad Al Jazeera: “Vi è qui una chiara discriminazione, dal momento che gli
ebrei possono rivendicare ogni proprietà che sostengono di aver posseduto nel
passato prima del 1948, mentre i palestinesi che hanno perso la loro terra in 500
villaggi  all’interno  di  Israele,  compresa  Gerusalemme  ovest,  non  possono
rivendicare  la  loro  proprietà.”

“Quelle  famiglie  non  possono  richiedere  la  restituzione  delle  loro  proprietà,
nonostante siano in possesso di carte di identità israeliane e siano considerate
residenti dello Stato di Israele in base alla legge israeliana,”, ha proseguito.

“Ciò significa che, se i tribunali israeliani alla fine approveranno questo genere di
espulsione forzata,  i  membri di  questa comunità diventeranno rifugiati  per la
seconda volta.”



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Centinaia  di  coloni  marciano  in
Cisgiordania  contro  l’edificazione
di case palestinesi
Hagar Shezaf

21 giugno 2021 – HAARETZ

La principale marcia di protesta si è diretta all’avamposto illegale di Evyatar, che i
coloni  continuano  a  edificare  nonostante  un  ordine  di  sgombero  dell’esercito
israeliano

Lunedì centinaia di coloni hanno partecipato a 14 marce in tutta la Cisgiordania per
protestare  contro  l’edificazione  di  case  palestinesi  nell’Area  C,  che  è  sotto  il
controllo della sicurezza israeliana. Lo slogan delle marce era “Combattere per le
terre dello Stato”. Durante le marce non è stato registrato nessun incidente.

La  marcia  principale  è  iniziata  a  Tapuach  Junction,  diretta  verso  l’avamposto
illegale di Evyatar. Diverse decine di coloni hanno marciato attraverso gli uliveti
della zona e hanno terminato la marcia con una manifestazione alla quale hanno
partecipato il leader dei coloni Yossi Dagan e l’attivista Sheffi Paz, con il cantante
Ariel Zilber che ha provveduto all’intrattenimento.

Neora,  una madre  di  tre  figli  della  colonia  di  Rehelim,  ha  partecipato  alla  marcia
con la sua famiglia. “Siamo venuti perché amiamo questo Paese; siamo infastiditi
dal fatto che non vengano costruite nuove colonie. Non siamo in realtà un popolo
libero nella nostra terra, [come dice l’inno nazionale]”. Si è lamentata del fatto che
un gruppo di abitanti del vicino villaggio palestinese di Beita provocherebbe disagi
nel  corso  della  notte  bruciando  continuamente  pneumatici  nei  pressi  del  suo

https://zeitun.info/2021/06/24/centinaia-di-coloni-marciano-in-cisgiordania-contro-ledificazione-di-case-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/06/24/centinaia-di-coloni-marciano-in-cisgiordania-contro-ledificazione-di-case-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/06/24/centinaia-di-coloni-marciano-in-cisgiordania-contro-ledificazione-di-case-palestinesi/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-hundreds-of-israeli-settlers-march-in-west-bank-against-palestinian-construction-1.9927481


insediamento coloniale e provocando un denso fumo nel tentativo di far andare via
i coloni. Ha detto che gli abitanti del villaggio farebbero anche uso di laser e altre
fonti di luce per molestare i coloni.

Altre marce si sono svolte nella Valle del Giordano, sulle colline a sud di Hebron e
vicino a Ma’aleh Adumim [colonia israeliana e città palestinese situate ad est di
Gerusalemme, in Cisgiordania, ndtr.]. Le marce sono state organizzate da gruppi di
destra come Hashomer Yehuda VeShomron, Im Tirzu e Regavim, nonché da vari
consigli regionali che sovrintendono alle colonie. Le forze armate israeliane hanno
affermato che l’organizzazione delle marce non richiede la necessità di permessi o
l’adozione da parte loro di misure speciali.

L’obiettivo  di  alcune  di  queste  marce  era  costituito  dalle  terre  definite
dall’amministrazione civile come “terreni da indagare”, cioè territori che richiedono
un’indagine al fine di determinare se siano di proprietà statale. L’esame dello stato
di queste terre è un lungo processo chiamato rilevamento del territorio. I coloni
desiderano accelerare  il  processo  in  modo che la  terra  in  Cisgiordania  possa
divenire di proprietà dello Stato. Questo è ciò che è successo a Evyatar, che è stato
eretto all’inizio di maggio. L’avamposto coloniale è sorto vicino a Beita, a sud di
Nablus. Dopo che i coloni hanno preso possesso della terra in quell’area, è iniziata
l’indagine sul suo stato.

Secondo i dati dell’amministrazione civile del 2011, ci sono 1,3 milioni di dunam
(129.499 ettari) di terra statale in tutta la Cisgiordania. Dal 1967 a quell’anno solo
lo 0,25% di quella terra è stato assegnato ai palestinesi, in contrasto con il 46%
dato ai coloni. Per ogni dunam ( 1000 m.) assegnato a un palestinese, 370 sono
stati dati ai coloni.

Il  gen.  Tamir  Yadai,  a  capo del  comando centrale,  ha  respinto  una petizione
presentata dai  coloni  di  Evyatar  riguardo a un’ingiunzione che ne ordinava lo
sfratto.

In risposta all’opposizione degli abitanti all’ordine, Yadai ha affermato che [i coloni]
hanno “violato palesemente e gravemente la legge costruendo in breve tempo
decine  di  edifici  abitati  da  decine  di  famiglie”.  Il  fatto  che  i  coloni  abbiano
continuato a costruire nel sito anche dopo aver ricevuto l’ordine di fermarsi, a cui
doveva seguire lo sgombero dell’avamposto, ha mostrato “mancanza di buona
fede e  contribuisce  alla  violazione dell’ordine  pubblico  e  dello  stato  di  diritto



nell’area”, ha aggiunto Yadai.

Il  vice consulente legale responsabile per la Cisgiordania, il  tenente colonnello
Lahat  Shemesh,  ha  affermato  che  l’avamposto  coloniale  ha  destabilizzato  la
sicurezza dell’area, portando a decine di istanze di interruzione. Ciò ha richiesto
l’allocazione di forze che sono state sottratte ad altre missioni operative.

L’avamposto coloniale ha suscitato proteste tra i palestinesi della zona, che hanno
portato  alla  morte  di  quattro  uomini  a  causa  degli  spari  dell’IDF  [l’esercito
israeliano, ndtr.]. La scorsa settimana, il sedicenne Ahmed Zahi Bani Shamsa di
Beita è deceduto per le ferite riportate il giorno prima dopo essere stato colpito da
un colpo di arma da fuoco sparato da un soldato. L’esercito ha sostenuto che
Shamsa sarebbe corso verso un soldato e avrebbe lanciato un ordigno esplosivo
prima di essere colpito.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  medici  palestinesi  lottano  in
prima linea per salvare vite
Redazione di Al Jazeera

15 giugno 2021 – Al Jazeera

Forze israeliane e coloni prendono di mira i manifestanti palestinesi e i medici che
cercano di salvarli.

Niilin, Cisgiordania occupata. Bassem Sadaqa indica il foro di una pallottola nella portiera
dell’autista dell’ambulanza che lui guida, prova tangibile di quello che, secondo lui, è un evento
normale per i medici palestinesi che sono “regolarmente presi di mira” dalle forze israeliane.

Lui  ha  cinque  figli,  vive  a  Niilin  e  da  vent’anni  fa  il  paramedico  per  la  Mezzaluna  Rossa
palestinese  (PRCS).
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“In un primo momento ho pensato che l’ambulanza fosse stata colpita da pietre, ma poi ho visto
il foro. Lo sparo non è stato uno sbaglio, i soldati israeliani hanno preso di mira l’ambulanza
mentre io ero proprio lì  vicino. Inoltre non è stata la prima volta che le ambulanze che ho
guidato sono state prese di mira.”

Il giorno in cui è successo Sadaqa era in prima linea con i suoi colleghi medici palestinesi che
lottano per salvare vite e trasportare i manifestanti feriti verso gli ospedali che distano mezz’ora
d’auto.

Gli  abitanti  dei  villaggi  palestinesi  stavano  protestando  contro  l’insediamento  illegale
dell’ennesimo avamposto sulla terra del loro villaggio quando sono stati fronteggiati da coloni
israeliani in uno scontro che ha causato violenza e molti feriti.

Niilin è un villaggio agricolo con oltre 6.000 abitanti che si guadagnano da vivere principalmente
coltivando la terra, situata 17 km a occidente di Ramallah, la città principale della Cisgiordania
occupata.

Qui la gente lotta per non perdere la terra rimasta al villaggio dopo gli espropri conseguenti a
insediamenti e avamposti illegali  israeliani che avanzano sempre di più e che ora li  hanno
circondati con le colonie illegali israeliane di Nili e Na’ale a nordest e Modi’in Illit a sud.

Negli  accordi  di  Oslo del  1993,  stipulati  fra  il  governo israeliano e l’Organizzazione per  la
Liberazione della Palestina, il 93% della superficie del villaggio, 15.000 dunam (1500 ettari), era
stato designato come Area C, corrispondente al 60% della Cisgiordania, sotto il totale controllo
di Israele.

Israele limita le costruzioni dei palestinesi nella maggior parte dell’Area C mentre riserva l’area
all’espansione delle colonie, illegali secondo il diritto internazionale.

‘Aumento dell’uso di munizioni vere’

Recentemente un venerdì, la giornata in cui in genere si svolgono le proteste in Cisgiordania, Al
Jazeera ha accompagnato un’ambulanza guidata dai paramedici Ziad Abu Latifa, 50 anni, del
campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme) e Said Suleiman, 40 anni, del villaggio di al-Midya,
vicino a Niilin.

Un colono di un avamposto nelle vicinanze aveva spostato la sua mandria a pascolare su terra
palestinese, innescando due giorni di proteste durante i quali gruppi di coloni hanno invaso il
villaggio, incendiato i campi e danneggiato veicoli appartenenti a palestinesi che a centinaia si



sono riuniti nel tentativo di respingerli.

Uno dei feriti è il sindaco di Niilin, Emad Khawaja, ferito a una gamba da truppe israeliane.

“Il  primo giorno degli scontri sono state ferite undici persone con munizioni vere, quattro il
secondo  giorno.  Recentemente  abbiamo  notato  un  incremento  nell’uso  di  questo  tipo  di
munizioni contro i manifestanti,” ha detto Khawaja ad Al Jazeera.

“La pallottola resterà nella gamba per tutta la mia vita perché tentare di estrarla causerebbe un
danno maggiore.”

Mentre il numero dei feriti sale, proprio quest’ambulanza correva a rotta di collo lungo le strette
strade tutte a curve, su per le colline e giù nelle valli, facendo due viaggi, avanti e indietro, da
Niilin all’ospedale di Ramallah.

Abu Latifa, con otto figli, è paramedico da cinque anni e un volontario della PRCS da 17, dice ad
Al Jazeera che, sebbene il suo lavoro sia pericoloso e stressante, pensa di star aiutando come
meglio  può dopo essere stato testimone in  prima persona delle  ferite  inflitte  ai  palestinesi  nel
corso degli anni e della carenza di cure mediche adeguate a loro disposizione.

“Quando ho partecipato alle proteste durante la prima Intifada con ossa fratturate sono stato
abbandonato sul ciglio della strada da soldati israeliani prima che un automobilista di passaggio
mi portasse in ospedale, dove sono rimasto privo di sensi per due giorni,” ha detto Abu Latifa.

Durante la prima Intifada, dal 1987 al 1993, Yitzhak Rabin, il defunto primo ministro israeliano
aveva ordinato ai soldati israeliani di spezzare braccia e gambe dei palestinesi per impedire loro
di lanciare pietre durante le proteste che si erano allargate nella Cisgiordania e a Gaza, una
decisione che aveva provocato lo sdegno internazionale.

“Quella è stata la motivazione che mi ha spinto a studiare per diventare paramedico e poter
prestare i primi soccorsi alle persone e trasportarle in ospedale,” spiega Abu Latifa.

‘Un soldato mi ha colpito alla testa con il calcio del fucile’

Sadaqa dice che mentre presta servizio sul campo cerca di stare calmo, di ignorare lo stress e di
concentrarsi sulla cura dei suoi pazienti per quanto possibile date le circostanze.

“Uno  degli  altri  problemi  che  affrontiamo  è  quello  dei  soldati  che  rifiutano  di  permettere  alle
ambulanze di avvicinarsi a coloro che sono gravemente feriti o che le fermano mentre cercano



di  trasportare i  feriti  in  ospedale,  talvolta  portando via  i  nostri  pazienti  dalle  ambulanze,”
afferma.

Non è solo ad aver vissuto questo tipo di situazioni.

Una delle peggiori esperienze di Abu Latifa è stata quando stava cercando di raggiungere un
manifestante palestinese nel villaggio di Nabi Saleh, vicino a Ramallah, a cui una pallottola era
uscita dal collo dopo aver attraversato il fianco.

Il giovane era stato ferito da lontano mentre i soldati israeliani stavano reprimendo una protesta
sul terreno del villaggio, ma le truppe hanno impedito ai paramedici di avvicinarsi al ragazzo
gravemente ferito che in seguito è morto.

“È particolarmente difficile viaggiare di notte per trasportare i pazienti quando non c’è nessuno
in giro e non ci sono giornalisti sul posto a testimoniare quello che sta succedendo,” riferisce
Abu Latifa.

“Recentemente sono andato al villaggio Kubar, vicino a Ramallah, per portare via un giovane
che era stato ferito a una gamba dai soldati. Ma mentre cercavo di caricarlo su un’ambulanza,
un soldato mi ha colpito in testa con il calcio del suo M-16 (fucile d’assalto).

“Poi ho telefonato in centrale e dopo un’ora di negoziati con l’ufficiale di collegamento israeliano
ci è stato permesso di evacuare il paziente.”

Mentre il sole tramonta, il turno di Abu Latifa e Suleiman finisce, l’ambulanza ritorna a Ramallah
con i paramedici esausti, soddisfatti di aver fatto del loro meglio per salvare delle vite.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

È  apartheid,  dicono  gli
ambasciatori  di  Israele  in
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Sudafrica
Ilan Baruch e Alon Liel

8 giugno 2021 – GroundUp

“È chiaro più che mai che l’occupazione non è temporanea e che non c’è una
volontà politica del governo israeliano di porvi fine.”

Nel  corso  delle  nostre  carriere  nel  corpo  diplomatico  siamo  stati  entrambi
ambasciatori  di  Israele  in  Sudafrica.  Ricoprendo  questo  ruolo  abbiamo  fatto
esperienza  diretta  con  la  realtà  dell’apartheid  e  con  gli  orrori  che  ha  inflitto.  Ma
oltre a ciò, l’esperienza e la conoscenza che abbiamo acquisito in Sudafrica ci
hanno aiutato a comprendere la realtà della nostra patria.

Per oltre cinquant’anni Israele ha governato i territori palestinesi occupati con un
sistema legale a due regimi, secondo cui in Cisgiordania, nello stesso territorio, i
coloni israeliani sono soggetti alla legge civile israeliana mentre i palestinesi sono
soggetti alla legge militare. Il  sistema contiene un’intrinseca diseguaglianza. In
questo  contesto,  Israele  ha  operato  per  cambiare  sia  la  geografia  che  la
demografia  della  Cisgiordania  tramite  la  costruzione  di  insediamenti  che  sono
illegali  ai  sensi  del  diritto  internazionale.

Israele  ha  sviluppato  progetti  per  collegare  tali  insediamenti  a  Israele
propriamente detto con investimenti intensivi per lo sviluppo di infrastrutture e di
una vasta rete di  superstrade, servizi  idrici  ed elettrici  che hanno trasformato
l’impresa  degli  insediamenti  in  un’agiata  periferia.  Questo  è  successo  in
contemporanea  con  l’esproprio  e  l’occupazione  di  enormi  quantità  di  terra
palestinese,  inclusi  sfratti  e  demolizioni  di  case  palestinesi.  Ciò  significa  che  gli
insediamenti sono costruiti e ampliati a spese delle comunità palestinesi che sono
finite confinate in tratti di territorio sempre più piccoli.

Questa  situazione  ci  ricorda  una  storia  che  l’ex  ambasciatore  Avi  Primor  ha
descritto  nella  sua  autobiografia  a  proposito  di  un  viaggio  in  Sudafrica  agli  inizi
degli  anni ’80 con Ariel  Sharon, allora ministro della Difesa. Durante la visita,
Sharon aveva espresso grande interesse per il progetto dei bantustan. Anche solo
una rapida occhiata alla  mappa della  Cisgiordania lascia pochi  dubbi  su dove
Sharon abbia tratto ispirazione.
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Oggi la Cisgiordania consiste di 165 “enclavi”, cioè comunità palestinesi circondate
da territori occupati dagli  insediamenti. Nel 2005, con lo smantellamento delle
colonie di Gaza e l’inizio dell’assedio, essa è diventata semplicemente un’altra
enclave, un territorio senza autonomia, circondato per la gran parte da Israele e
perciò anch’esso controllato da Israele.

I bantustan del Sudafrica in regime di apartheid e la mappa dei territori palestinesi
occupati  oggi  sono  basati  sulla  stessa  idea  di  concentrare  la  popolazione
“indesiderabile” nell’area più piccola possibile, in una serie di enclavi non contigue.
Cacciando gradualmente queste popolazioni dalle loro terre e ammassandole in
sacche densamente popolate e frammentate, sia il Sudafrica allora, che Israele
oggi, hanno operato per impedire l’autonomia politica e una vera democrazia.

Questa  settimana  commemoriamo  i  55  anni  dall’inizio  dell’occupazione  della
Cisgiordania. È chiaro ora più che mai che l’occupazione non è temporanea e che
non  c’è  la  volontà  politica  del  governo  israeliano  per  porvi  fine.  s  Human
RightWatch  [notissima  ong  per  i  diritti  umani  con  sede  negli  USA,  ndtr.]  ha
recentemente concluso che Israele ha varcato la soglia e che le sue azioni nei
territori  occupati  ora  rispondono  alla  definizione  giuridica  di  crimine  di  apartheid
secondo il diritto internazionale.

Israele  è  il  solo  potere  sovrano  che  opera  in  questa  terra  e  discrimina
sistematicamente in base a nazionalità ed etnia. Tale realtà è, come abbiamo visto
noi stessi, apartheid. È ora che il mondo riconosca che quello che abbiamo visto in
Sudafrica decenni fa sta succedendo anche nei territori palestinesi occupati.

E proprio come il mondo si è unito nella lotta contro l’apartheid in Sudafrica, è ora
che intervenga con un’azione diplomatica decisiva nel nostro caso e operi per
costruire un futuro di uguaglianza, dignità e sicurezza sia per i palestinesi che per
gli israeliani.

Ilan Baruch ha ricoperto la carica di ambasciatore di Israele in Sudafrica, Namibia,
Botswana e Zimbabwe.

Alon Liel ha ricoperto la carica di ambasciatore di Israele in Sudafrica e di direttore
generale del Ministero degli affari esteri israeliano.

Le opinioni espresse non sono necessariamente quelle di GroundUp.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Appello  di  cittadini  ebrei
israeliani:  Fermate  l’apartheid  di
Israele.
Maggio 2021 #IsraelisAgainstApartheid

Lettera aperta alla Comunità internazionale

Noi, ebrei israeliani, ci opponiamo alle azioni del governo israeliano e con la
presente dichiariamo il nostro impegno ad agire contro di loro. Ci rifiutiamo di
accettare il regime ebraico-suprematista e chiediamo alla comunità internazionale
di  intervenire immediatamente in  difesa dei  palestinesi  a  Gaza,  Cisgiordania,
Gerusalemme, Galilea, Negev, al-Lydd, Yafa, Ramleh, Haifa e Palestina.

La supremazia ebraica è la pietra angolare del regime israeliano e il suo obiettivo
coerente è trasferire e cancellare il popolo palestinese, la sua storia e la sua
identità nazionale. Questo obiettivo si manifesta in continui atti di pulizia etnica
mediante sfratti e demolizioni di case, brutale occupazione militare, negazione dei
diritti civili e umani e legislazione di una serie di leggi razziste che culminano nel
disegno di legge Stato-nazione, che definisce lo Stato Stato nazione del popolo
ebraico ”, e solo loro.

Tutto quanto sopra forma effettivamente un regime di apartheid che crea aree
simili a Bantustan e ghetto per le comunità native palestinesi. Crediamo che il
sionismo sia un principio di governo non etico che porta intrinsecamente a un
regime di apartheid razzista che ha commesso crimini di guerra e negato i diritti
umani fondamentali ai palestinesi per oltre sette decenni. Tali crimini e violazioni
includono: la distruzione di centinaia di città e villaggi e il loro spopolamento di
750.000 palestinesi  nel  1948,  insieme alla  prevenzione attiva  del  ritorno dei
rifugiati;  l’espropriazione  sistematica  delle  terre  dei  palestinesi  e  il  loro
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trasferimento in proprietà ebraica sotto gli auspici dello stato; l’occupazione della
Cisgiordania, della Striscia di Gaza e delle alture del Golan e l’applicazione di un
regime militare colonizzatore, che governa su milioni di palestinesi; la graduale
annessione  dei  territori  occupati  nel  1967  dall’ingegneria  demografica
violenta; l’assedio in corso sulla striscia di Gaza e i persistenti massacri della
popolazione di Gaza da parte dell’aviazione israeliana; la persecuzione politica dei
palestinesi  in  tutta  la  Palestina e  l’incitamento in  corso contro la  leadership
politica  e  la  società  in  generale;  Tutte  queste  atrocità  si  verificano  a  causa
dell’impunità che Israele riceve dalla comunità internazionale e in particolare
dagli Stati Uniti.

Nelle ultime settimane, il  governo israeliano ha aumentato i  suoi  tentativi  di
impossessarsi di case palestinesi a Gerusalemme Est (specialmente nel quartiere
di  Sheikh  Jarrah)  e  ospitarvi  coloni  ebrei  con  l’obiettivo  di  completare  la
giudaizzazione della città iniziata nel 1967. Durante il mese del Ramadan, le forze
israeliane hanno intensificato il loro violento assalto al complesso della Moschea
di  Al  Aqsa,  dando  il  via  libera  ai  coloni  per  vandalizzare  e  danneggiare
fisicamente i palestinesi in Cisgiordania, Gerusalemme e in tutti i territori del
’48. I movimenti dei coloni agiscono sotto gli auspici e in coordinamento con la
polizia  israeliana.  I  media  israeliani  stanno  prendendo  parte  alla  sfrenata
istigazione contro i cittadini arabi di Israele. Di conseguenza, le folle ebraiche
ricevono impunità per la loro violenza,

Mentre  scriviamo  questa  dichiarazione,  Israele  sta  commettendo  un  altro
massacro nel ghetto di Gaza. Israele ha rifiutato diverse offerte di terze parti per
negoziare un accordo di cessate il fuoco con i funzionari di Hamas e ha continuato
a bombardare i  quartieri  di  Gaza.  Continua l’assedio  disumano su circa  due
milioni di persone.

Come individui che appartengono alla parte dell’oppressore e che hanno cercato
per anni di spostare l’opinione pubblica in Israele al fine di cambiare le basi
dell’attuale regime, siamo da tempo giunti  alla conclusione che è impossibile
cambiare il suprematista regime ebraico senza intervento esterno.

Chiediamo  alla  comunità  internazionale  di  intervenire  immediatamente  per
fermare le attuali aggressioni israeliane, per adottare le richieste del movimento
palestinese  per  il  boicottaggio,  il  disinvestimento  e  le  sanzioni;  lavorare  per
l’attualizzazione del diritto palestinese al ritorno e per realizzare una giustizia



storica; per raggiungere una soluzione giusta e democratica per tutti, basata sulla
decolonizzazione della  regione e  sulla  fondazione di  uno stato di  tutti  i  suoi
cittadini.

#IsraelisAgainstApartheid
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